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MUSICHE PER L’ASSUNZIONE DI MARIA 

Di Marta Sabatini 

“Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna 
vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, 
una corona di dodici stelle.” Ap 12, 1 

Il cammino dell’anno liturgico è un intreccio armonioso 
di episodi e dogmi che si susseguono e si sviluppano tra 
cielo e terra. Dalla Pasqua alla Pentecoste, passando per 
la Trasfigurazione di Gesù, giungiamo, il 15 agosto, alla 
solennità dell’Assunzione di Maria in cielo. La Beata 
Vergine, infatti, non poteva vedere intaccata la sua 
purezza dalla corruzione della morte, come avviene per 
ogni peccatore. In questa occasione, le letture liturgiche 
assumono un carattere unico: in particolare, la seconda 
lettura, tratta dal libro dell’Apocalisse, è ricca di simboli 
che evocano la luce e la forza della Madonna e di Gesù, 
mettendo in evidenza la vittoria di Cristo Risorto sul Male 
e la liberazione dell’umanità dai peccati. 

L’appuntamento in occasione della festività 
dell’Ascensione della Madonna è ormai diventato 
immancabile all’interno del programma musicale del 
Chigiana International Festival & Summer Academy. 
Come due anni fa, ci ritroviamo nella città di Pienza, 
cuore della Val d’Orcia e terra natale di Papa Pio II. Il Coro 
della Cattedrale di Siena “Guido Chigi Saracini” rende 
omaggio alla Madre di Gesù con un programma che 
spazia nel tempo ma che segue un percorso che porta 



l’ascoltatore a entrare nel vivo del mistero del dogma 
ecclesiastico. L’intreccio di epoche è evidente ma 
armonioso: il concerto si apre con Giovanni Pierluigi da 
Palestrina, compositore vissuto nel 1500 e pilastro della 
musica sacra e liturgica, passando poi per Arvo Pärt e 
Mikalojus Konstantinas Čiurlionis, entrambi compositori 
baltici che hanno segnato, ognuno a suo modo, la 
musica del Novecento. Senza dimenticare il piccolo 
gioiello di Francis Poulenc. All’ascolto, la diversità di stile 
e di sonorità fra le composizioni si percepisce 
chiaramente, ma senza risultare estranea o priva di 
risonanze: pur provenendo da contesti culturali ed 
epoche lontanissimi, messe e inni mariani 
contribuiscono a rendere fluido e intrigante l’ascolto del 
concerto. 

Il programma di questa sera, infatti, si articola in due 
sezioni che si alternano e si richiamano reciprocamente: 
da una parte i canti di lode alla Vergine Maria, dall’altra 
le Messe di Arvo Pärt e di Giovanni Pierluigi da 
Palestrina, si pongono a confronto creando un dialogo 
tra linguaggi musicali e sensibilità appartenenti a 
epoche diverse. 

L’apertura è affidata all’Ave Maria, mottetto a cinque 
voci composto da Palestrina nel 1575 come devoto saluto 
alla Madonna. In questa pagina, le linee vocali — due 
soprani, contralto, tenore e basso — si rincorrono e si 
fondono in un sapiente intreccio polifonico, dando vita a 
un crescendo progressivo e misurato. Tale costruzione 
sonora conduce l’ascoltatore, passo dopo passo, verso la 



percezione della solennità del dogma mariano, 
trasmettendo un senso di purezza, di reverenza e di 
centralità della figura di Maria nella spiritualità cristiana. 

 

Le due messe, invece, la Missa Syllabica di Arvo Pärt e la 
Missa Brevis di Palestrina, presentano ciascuna delle 
peculiarità. La Missa Syllabica è stata composta nel 1977 
sulla base del testo delle sezioni ordinarie della messa. 
Nonostante sia stata composta nella seconda metà del 
Novecento, rimane ancorata alla struttura liturgica 
tradizionale del rito cattolico romano precedente al 
Concilio Vaticano II. Inoltre, è stata una delle prime 
composizioni in cui Pärt ha cominciato ad applicare i 
principi del suo stile tintinnabuli, costruendo 
l’articolazione del discorso musicale in stretto legame 
con la struttura linguistica del testo liturgico. La misura 
delle frasi musicali è data dal numero delle sillabe, a 
ciascuna delle quali viene associata una altezza e una 
durata. Lo stesso Pärt ha commentato:  

 

‹‹Non volevo aggiungere troppo delle mie 
emozioni e comprensioni personali; 
volevo usare le parole in modo oggettivo 
affinché potessero avere una funzione 
liturgica. Ho deciso di codificare ogni 
parola, prestando particolare attenzione, 
ad esempio, a garantire che ogni sillaba 



finale si risolvesse nella tonica. 
Naturalmente, il semplice metodo 
matematico di costruzione delle frasi 
deriva dalla mia esperienza con la musica 
antica, una tradizione che mi era 
diventata cara. Attingendo solo a questa 
tradizione e pratica, sono riuscito a dare 
vita a questi numeri morti››.1 

 

Nonostante entrambe condividano una struttura molto 
simile, le messe divergono in alcune parti. In Palestrina 
compare il “Benedictus”, assente in Pӓrt, così come “Ite 
Missa Est” va a concludere la Missa Syllabica ma risulta 
assente nella composizione cinquecentesca. 

 

La Missa Brevis è stata composta da Giovanni Pierluigi 
da Palestrina nel 1570 ed è stata concepita per quattro 
voci: soprano, alto, tenore e basso. Al suo interno, con il 
“Benedictus” l’organico si riduce a tre voci, ampliandosi 
nuovamente con il secondo “Agnus Dei” che presenta 
all’ascoltatore una conclusione di maggiore pienezza e 
solennità. 

 

 
1 https://www.arvopart.ee/en/arvo-part/work/569/ 



Tuttavia, la composizione che più si discosta dalle altre 
in termini di musicalità e sonorità è Bogoroditse Djevo, 
preghiera mariana della tradizione ortodossa orientale 
musicata da Pӓrt nel 1992. Questa breve composizione è 
stata commissionata dal King’s College Choir di 
Cambridge, e la prima esecuzione è avvenuta in 
occasione del tradizionale concerto di Natale offerto 
dalla istituzione britannica. 

 Il testo in lingua slava ecclesiastica significa “O Madre di 
Dio” ed è molto simile alla preghiera mariana cattolica. 

 

Ave Vergine, Madre di Dio, 

Maria piena di grazia, 

il Signore è con te. 

Tu sei benedetta fra tutte le donne, 

e benedetto è il frutto del tuo seno, 

perché tu hai generato il Salvatore delle nostre anime. 

 

L’intento dell’autore era quello di dare forma, attraverso 
la sonorità, alla dicotomia tra lo spirito e la carne, tra 
terreno e ultraterreno. Le polimetrie e i ritmi composti 
rimandano direttamente alla vivacità delle danze 
popolari slave. Lo stile declamatorio particolarmente 



funzionale alla comprensibilità delle parole viene 
ottenuto attraverso l’omofonia e il minimo movimento 
delle parti. In questo modo gli effetti armonici sono 
prodotti da piccoli spostamenti di altezza che rompono 
l’equilibrio della consonanza perfetta, con un risultato 
che può essere accostato alle rifrazioni della luce che 
passa attraverso le vetrate delle cattedrali occidentali e 
orientali. 

 

Il concerto si conclude con il Magnificat, composizione 
del 1989 che mette in musica le parole di Maria riportate 
nel primo capitolo del Vangelo secondo Luca (1,39-55). 
Incontrando Elisabetta, Maria riconosce nelle meraviglie 
compiute in lei il segno della bontà e della potenza di 
Dio, e dalla sua voce sgorga un canto di lode. Non si 
tratta solo di un’espressione di gioia personale: è anche 
un inno universale di ringraziamento per la liberazione 
che Dio offre a chi confida in Lui. In queste parole, 
musicate nei secoli da una innumerevole serie di 
compositori, risuonano i temi dell’Antico Testamento: la 
memoria delle promesse fatte ai patriarchi, la fedeltà 
all’alleanza con Abramo e la sua discendenza, la certezza 
che Dio non abbandona il suo popolo. 

Il tema della liberazione fa da filo rosso che collega il 
Magnificat alla Seconda Lettura della liturgia 
dell’Assunta, tratta dall’Apocalisse (12,13-18), dove la 
visione della donna perseguitata dal drago diviene la 
base allegorica di un’immagine potente della 



protezione divina. Il drago, simbolo del male, tenta in 
ogni modo di travolgere la donna, ma Dio interviene: le 
dona le ali per fuggire nel deserto, fa sì che la terra stessa 
si apra per inghiottire il fiume scagliato contro di lei. È il 
racconto di una promessa mantenuta: il Signore veglia 
su chi gli appartiene, anche nei momenti più 
drammatici. 

Le parole che concludono il Magnificat racchiudono 
l’essenza di questa speranza: 

 

Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua 
misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, ad 
Abramo e alla sua discendenza, per sempre. 

 

Il canto termina con il Gloria al Padre, e l’intera preghiera 
si innalza come un ponte che unisce passato e presente: 
il Dio che ha liberato Israele è lo stesso che oggi continua 
a difendere il suo popolo, fedele alle promesse fatte “nei 
secoli dei secoli”. 

Il Magnificat rappresenta in modo estremamente chiaro 
il meccanismo che regge la polifonia dell’ultimo Pärt: 
tutta tessitura è incatenata a un “do” ribattutto cantato 
dai soprani, rispetto a cui le altre voci “pendono” e 
“gravitano” come astri intorno a una stella fissa, 
sviluppando tensioni travolgenti, espresse pienamente 



grazie all’andamento del tempo che accoglie la 
meditazione sul mistero divino. 

 

Incastonate fra le composizioni di Pärt e Palestrina, al 
centro del programma troviamo le musiche di Mikalojus 
Konstantinas Čiurlionis. Un Gloria e un Agnus Dei che 
presentano delle forme canoniche: il primo infatti è una 
vera e propria fuga in forma tripartita. Pur facendo parte 
di un’unica raccolta con un Kyrie e un Sanctus, il Gloria e 
l’Agnus Dei si presentano come composizioni 
autonome, fra le più notevoli creazioni spirituali di 
Čiurlionis. La ricorrenza dei 150 anni dalla nascita offre 
un’importante occasione per tornare sulla produzione 
del pittore e compositore lituano oggi non troppo 
ricordato, che ha aperto l’arte europea alla stagione del 
simbolismo e ha rappresentato a lungo un punto di 
riferimento per la storia della cultura baltica. 

 

Accanto alle musiche di Čiurlionis, troviamo a fare da 
contraltare occidentale il Salve Regina di Francis 
Poulenc, compositore di assoluto rilievo nel panorama 
del Novecento, capace di comunicare la stessa 
sensualità qualsiasi fosse il genere cui si confrontasse, 
dalla mélodie degli affetti borghesi al teatro musicale. 
Rispetto al rigore formale “classico” di Čiurlionis, 
l’andamento modale della musica di Poulenc invita ad 
un’attitudine mistica tutta moderna, dove si fa 



importante stabilire un rapporto con il sacro attraverso 
la sensibilità umana. Il fraseggiare di Poulenc è sobrio ed 
incisivo, sfrutta un sapiente uso delle ripetizioni, 
indugiando sull’invocazione “dulcis virgo Maria”. 

 

Al di là della speciale mistica di Poulenc, tutte le 
composizioni in programma condividono un punto 
fermo che fin dal Cinquecento ha caratterizzato la storia 
moderna della musica sacra: il nuovo modo di intendere 
il rapporto fra il suono musicale e la struttura linguistica 
della parola, con l’intenzione di sviluppare un linguaggio 
artistico che potesse “parlare il sacro”, dire ciò che la 
parola quotidiana non può esprimere, esprimere il 
mistero ineffabile della concezione e della nascita di 
Cristo dal ventre della Vergine, che al termine 
dell’esistenza ascende al cielo, nella gloria della sua 
beatitudine. 

 

 

 

 

 

 

 



BIOGRAFIE  

Il Coro della Cattedrale di Siena “Guido Chigi Saracini” è 
stato fondato nel 2016 grazie alla proficua collaborazione 
tra l’Accademia Musicale Chigiana e l’Opera della 
Metropolitana di Siena. Il complesso artistico, formato 
da un numero variabile di cantanti provenienti da tutta 
Italia, coniuga il servizio liturgico e la realizzazione di 
concerti di alto valore artistico, incarnando appieno il 
doppio titolo di Coro della cattedrale con dedica al Conte 
Chigi Saracini, fondatore dell’Accademia senese. La 
compagine corale prepara ed esegue ogni anno un 
vasto repertorio che unisce le pagine più belle della 
tradizione corale sacra a quelle appartenenti al 
patrimonio culturale e concertistico di respiro 
internazionale con l’obiettivo di diffondere e valorizzare 
la musica corale in Italia e all’estero. Il coro è 
protagonista di innumerevoli concerti di prestigio sia a 
cappella sia con orchestra, che spaziano dalla Missa 
Brevis di Palestrina alla Berliner Messe di Pärt, da Spem 
in alium di Tallis a Lux aeterna di Ligeti fino a Stimmung 
di Stockhausen, Nuits di Xenakis e Das atmende Klarsein 
di Nono. La formazione vocale ha eseguito molte opere 
in prima esecuzione assoluta, tra cui Seven Prayers di 
Tigran Mansurian con l’ORT- Orchestra della Toscana per 
le celebrazioni del Millenario di San Miniato al Monte nel 
2018 e Sei Studi sull’Inferno di Dante di Giovanni Sollima 
per controtenore, coro e orchestra, eseguito nel contesto 
del Ravenna Festival 2021 sotto la direzione di Kristjan 
Järvi. Nel 2022 ha inciso un album per la rivista musicale 



specializzata Amadeus e ha continuato la 
collaborazione con Ravenna Festival in un omaggio a 
Battiato insieme all’Orchestra Bruno Maderna, Juri 
Camisasca, Alice e Simone Cristicchi. A partire dal 2021 il 
Coro della Cattedrale di Siena “Guido Chigi Saracini” è 
stato invitato da parte della Sagra Musicale Umbra di 
Perugia come coro in residenza nell’ambito del 
Concorso Internazionale di Composizione per un’opera 
di musica sacra Premio «Francesco Siciliani». Nel 2024 il 
Coro è stato diretto dal M° Riccardo Muti in due concerti 
a Ravenna e Lampedusa, in occasione della XXVII 
edizione de “Le vie dell’Amicizia” per il Ravenna Festival. 

Lorenzo Donati, compositore e direttore, ha studiato ad 
Arezzo, Fiesole, Siena e Roma, frequentando corsi di 
perfezionamento presso l’Accademia Musicale 
Chigiana, la Fondazione Guido d’Arezzo, la Scuola di 
Musica di Fiesole e l’Accademia di Francia. Ha studiato 
tra gli altri con R. Clemencic, A. Corghi, P. Dusapin, D. 
Fasolis, G. Graden ed E. Morricone. Ha vinto numerosi 
premi in concorsi internazionali sia come direttore, sia 
come compositore, tra cui i prestigiosi concorsi di 
Arezzo, Montreux, Tours, Varna ed è finora l’unico 
direttore italiano ad aver vinto un Concorso 
Internazionale in Direzione Corale nel 2007 a Bologna. 
Oltre alla direzione del Coro della Cattedrale di Siena 
“Guido Chigi Saracini” svolge un’intensa attività 
concertistica con Insieme Vocale Vox Cordis e UT 
Insieme vocale-consonante, con il quale nel 2016 si è 
aggiudicato il prestigioso European Gran Prix for Choral 



Singing, massimo riconoscimento mondiale in ambito 
corale. Dal 2011 al 2015 ha diretto il Coro Giovanile Italiano 
e lo EuroChoir (2016 e 2017). È oggi docente al 
Conservatorio “B. Marcello” di Venezia, 
precedentemente ha insegnato nei conservatori di 
Trento e Pesaro. Dirige l'Accademia Corale Italiana e 
tiene corsi di direzione e composizione corale in varie 
parti del mondo. Dal 2017 è docente del Corso di 
Direzione Corale all’Accademia Chigiana di Siena. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



CORO DELLA CATTEDRALE DI SIENA  

“GUIDO CHIGI SARACINI” 

soprani 

Alice Fraccari, Daria Mishurina, Letizia Iacopetti, Sara 
Mazzanti, Anita Sisino, Susanna Coppotelli, Marta Perego 

contralti 

Alexandra Croene, Ariel Bicchierai, Barbara Daniela Perrotta, 
Caroline Voyat, Seoyeon Choi, Serena Marino 

tenori 

Alessio Chiuppesi, Federico La Rocca, Federico Viola, Lorenzo 
Renosi, Ludovico Reali, Massimo Zulpo 

bassi 

Andrea Lagomarsino, Marcello Zinzani, Matteo Damiano 
Bosotti, Roberto Locci, Sandro Degl’innocenti 
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